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ACCORDO RIFORMA ASSETTI CONTRATTUALI

Le nostre ragioni

La Cgil non ha sottoscritto l’ACCORDO QUADRO PER LA RIFORMA DEGLI ASSETTI CONTRATTUALI (firmato il 22 gennaio scorso da Cisl, Uil e Ugl, insieme al Governo, a Confindustria e ad altre associazioni imprenditoriali), perché reputa che:

· non tuteli il potere d’acquisto delle retribuzioni;

· indebolisca la contrattazione, in quanto prevede che la contrattazione di secondo livello (aziendale o territoriale) possa modificare il contratto nazionale, introducendo norme di minor favore;

· non estenda la contrattazione di secondo livello alle aziende in cui essa non è presente.

Qui di seguito ci proponiamo di fare un po’ di chiarezza, con l’ausilio di dati forniti da fonti indipendenti o addirittura diffusi da chi esprime un parere difforme da quello della Cgil. Le note in calce consentono di individuare e verificare le fonti utilizzate.

L’ACCORDO NON TUTELA IL POTERE D’ACQUISTO DELLE RETRIBUZIONI

L’Accordo prevede che gli aumenti stabiliti in occasione dei rinnovi del contratto nazionale siano legati a un nuovo indice previsionale: l’IPCA (l’indice dei prezzi al consumo armonizzato in ambito europeo per l’Italia), depurato dalla dinamica dei prezzi dei beni energetici importati.

Il nuovo indice non garantisce il potere d’acquisto delle retribuzioni. Al contrario determina un arretramento anche rispetto ai criteri attualmente utilizzati per i rinnovi.

Nel settore del Credito (CCNL ABI) nel periodo 01/01/2005 - 31/12/2008 la retribuzione comprensiva di stipendio, scatti, importo ex ristrutturazione tabellare, per la figura media (3A4L con 7 scatti di anzianità) è variata come segue
:

	Decorrenze
	Retribuzione Media

	01/01/2005
	2.419,95

	01/12/2008
	2.683,63

	Variazione %
	+10,90%


Sempre negli anni 2005-2008 l’andamento dell’IPCA depurato è stato il seguente
:

	Anno
	IPCA – Energia

	2005
	1,7%

	2006
	1,8%

	2007
	2,1%

	2008
	2,9%

	Variazione % totale (con trascinam.)
	+8,77%


Quindi se per la determinazione degli aumenti si fosse utilizzato il nuovo indice previsionale, si sarebbe realizzata una perdita di oltre 2 punti percentuali: un lavoratore con un reddito medio di 35.000 Euro avrebbe percepito nel 2008 una retribuzione di circa 700 Euro in meno.

È lo stesso Centro Studi di Confindustria (CSC) nella Nota N. 08/5 del 29 gennaio 2009 a riconoscere che il nuovo indice previsionale non garantirà per il futuro il mantenimento del potere d’acquisto delle retribuzioni: secondo le stime del CSC, nel triennio 2010-2012 “le retribuzioni contrattuali definite a livello nazionale crescono del 5,4%. (…). L’incremento dei prezzi al consumo sarà invece del 6,1%
“.

L’Accordo non offre garanzie circa il recupero degli scostamenti tra l’inflazione prevista e l’inflazione reale.

Infatti anche per il calcolo dell’inflazione effettiva non si terrà conto degli aumenti dell’energia importata.

Il recupero avverrà inoltre al termine del triennio contrattuale (addirittura nel triennio successivo per i lavoratori pubblici) e solo in presenza di uno scostamento significativo tra indice previsionale e inflazione reale: allo stato attuale non è stata definita la soglia oltre la quale lo scostamento sarà considerato significativo e quindi sufficiente a garantire il recupero.

L’ACCORDO INDEBOLISCE LA CONTRATTAZIONE

Il sistema di diritti e tutele stabilito dai contratti nazionali può essere limitato dalla contrattazione di secondo livello (aziendale e territoriale).

Ci eravamo abituati ad una contrattazione aziendale che, ove presente, garantiva norme di maggior favore rispetto al contratto nazionale, mentre quest’ultimo stabiliva il livello minimo dei trattamenti inderogabilmente stabiliti per tutti i lavoratori del settore.

Ora l’Accordo apparentemente conferma il ruolo del contratto nazionale, dichiarando che esso “avrà la funzione di garantire la certezza dei trattamenti economici e normativi comuni per tutti i lavoratori del settore ovunque impiegati nel territorio nazionale
“, ma poi introduce il principio gravissimo secondo il quale è possibile modificare in peggio il contratto nazionale con il pretesto di “governare, direttamente nel territorio o in azienda, situazioni di crisi o per favorire lo sviluppo economico ed occupazionale”.

Si legge nell’Accordo: “specifiche intese potranno definire apposite procedure, modalità e condizioni per modificare, in tutto o in parte, anche in via sperimentale e temporanea, singoli istituti economici o normativi dei contratti collettivi nazionali di lavoro di categoria
“

L’ACCORDO NON ESTENDE LA CONTRATTAZIONE DI SECONDO LIVELLO ALLE AZIENDE IN CUI ESSA NON È PRESENTE.

Il settore del Credito rappresenta una eccezione positiva nel panorama delle aziende italiane per la capillare diffusione della contrattazione aziendale. Più in generale, secondo gli ultimi dati disponibili la contrattazione decentrata coinvolge solo il 30% dei lavoratori e il 10% delle imprese.

L’Accordo non contiene alcun principio utile ai fini di una maggior diffusione della contrattazione aziendale. Tale aspetto rende ancora più grave l’inadeguatezza della contrattazione nazionale rispetto alla difesa delle retribuzioni, non essendo sempre garantito un secondo livello di contrattazione che dovrebbe colmare il divario.

Modifiche al regime contributivo e fiscale potrebbero limitare la contrattazione di secondo livello.

Il compito attribuito alla contrattazione di secondo livello dall’Accordo è quello di definire incentivi economici legati al “raggiungimento di obiettivi di produttività, redditività, qualità, efficienza (…) delle imprese”. Viene però anche precisato che “la contrattazione di secondo livello (…) deve avere caratteristiche tali da consentire l’applicazione degli sgravi di legge
“.

Il riferimento è all’attuale possibilità di fruire, per i premi legati alla produttività, di sgravi contributivi e fiscali. È quindi lecito supporre che eventuali modifiche all’attuale regime contributivo e fiscale, dovute, per esempio, a esigenze di finanza pubblica, potrebbero limitare di fatto la contrattazione di secondo livello.

PER TUTELARE I TUOI DIRITTI,

USA IL MODO PIÙ SEMPLICE: VOTA
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Vota nel tuo luogo di lavoro o nei seggi territoriali per esprimere il tuo giudizio sull’accordo separato sul modello contrattuale






















� Allegato 2 CCNL ABI 12 febbraio 2005 - Allegato 2 CCNL ABI 8 dicembre 2007


� I dati relativi all’IPCA depurato sono desunti da una Nota della Cisl, disponibile sul sito � HYPERLINK "http://www.cisl.it" ��www.cisl.it�.


� Le Note del CSC sono disponibili sul sito � HYPERLINK "http://WWW.CONFINDUSTRIA.IT" ��www.confindustria.it� alle pagine � HYPERLINK "http://www.confindustria.it/Conf2004/DbDoc2004.nsf/%28all%29/5D25CFFE31E2BC22C1256F5D003B1EB1?openDocument&MenuID=5F85D684227CBB2BC1256ED1002EEA8B" �Centro Studi� - � HYPERLINK "http://www.confindustria.it/studiric.nsf/W1?OpenView&MenuID=6C03262DE2BE41C2C12573F0004CC527" ��Note dal CSC�


� secondo alinea, comma 2, ACCORDO QUADRO RIFORMA DEGLI ASSETTI CONTRATTUALI 22 Gennaio 2009


� comma 16, ACCORDO QUADRO RIFORMA DEGLI ASSETTI CONTRATTUALI 22 Gennaio 2009


� comma 13, ACCORDO QUADRO RIFORMA DEGLI ASSETTI CONTRATTUALI 22 Gennaio 2009
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